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Terremoti in diretta su
Internet. Non immagini
registrate da un operatore,
ma l’emozione del pennino
del sismografo che si muove
in tempo reale e registra
scosse con epicentro a
migliaia e migliaia di
chilometri. Da ieri tutti i
navigatori della Rete
possono controllare con i
propri occhi cosa accade
sotto la superficie terrestre.
Un semplice clic di mouse,
collegandosi con l’indirizzo
www.vps.it/sismolive/
welcome.html, e i
cybernauti sono in grado di
osservare il tracciato sismico
rilevato dall’Istituto
geofisico di Prato.
Un’esperienza unica a livello
mondiale se si esclude il
famoso terremoto di Kobe
del ‘95, trasmesso in diretta
dai sismologi di Kyoto, e una
breve sperimentazione
fatta da un’università
americana. «Con una
telecamera - spiega Antonio
Recanati della View Points,
la società di ricerca e
sviluppo che insieme a
Xenium ha collaborato alla
realizzazione del sito -
inquadriamo il sismografo.
L’immagine viene poi
trasmessa al computer
centrale che la elabora e la
manda on line. Ogni 20
secondi c’è
l’aggiornamento». La
possibilità di vedere il
pennino muoversi
freneticamente è elevata. E
non solo perché il Sismo
Live Cam (così si chiama il
sistema) contiene il
tracciato delle 10 ore
precedenti. «Con i nostri
strumenti rileviamo in tutto
il mondo magnitudo
superiori a 5 e ogni giorno
registriamo almeno una
scossa strumentale -
assicura Maurizio Negri,
geologo dell’Istituto
geofisico -. Certo, se è stato
un terremoto o un animale
che si è avvicinato troppo
alla postazione, solo un
esperto è in grado di
giudicarlo».Ma gli esperti
sismologi in rete possono
essere moltissimi. «Oggi la
sismologia non è solo una
disciplina scientifica ma
riguarda anche la
protezione civile. Con la
Sismo Live Cam non
importa più che nei
laboratori ci siano persone
per sorvegliare i tracciati 24
ore su 24, la rilevazione può
essere fatta direttamente
dagli utenti della Rete che si
trovano in località diverse
rispetto all’Istituto». Ora si
vorrebbe coinvolgere anche
prefettura e i comuni.

Monica Moretti

Terremoti
(nel caso)
in diretta
su Internet

Sta per entrare in orbita attorno al nostro satellite l’«occhio» elettronico che riprenderà l’esplorazione

Lunedì la sonda raggiungerà la Luna
Acqua e origini: ecco i suoi misteri
Dopo 25 anni, si riapre la ricerca. Il quesito più grande riguarda la presenza di ghiaccio: è vero che le comete ne hanno de-
positato in crateri nascosti alla luce? Le due teorie sulla formazione del corpo celeste. Capiremo meglio anche il Sole.

Animali
Avvistato un orso
a 40 km da Roma
Ritorna l’orso in Italia e un
esemplare è stato avvistato
addirittura alle porte di Ro-
ma, a meno di 40 chilometri,
nel parco dei Monti Lucretili.
La «buona notizia» per la na-
tura è data dal Wwf. «È emo-
zionante che un orso sia arri-
vato a così pochi chilometri
dalla capitale - dice Isabella
Pratesi del Wwf - esso riporta
la natura selvaggia alle porte
della città e ci avvicina agli
Stati Uniti dove gli orsi dei
parchi nazionali vengono av-
vistati spesso nei pressi dei
centri abitati». L’orso, ogget-
to di un «incontro ravvicina-
to» con alcuni cacciatori, era
già stato segnalato come pre-
sente nella zona da alcuni
mesi. Si tratta di un orso mar-
sicano, un esemplare che
conta piùdi100 individuinel
parco nazionale d’Abruzzo.
«La rete di parchi e di riserve
abruzzesi e la politica dell’A-
bruzzo per la protezionedella
natura - spiega Pratesi - per-
mettono all’orso marsicano
di spostarsi al di là dei confini
del parco nazionale». E già lo
scorso giugno un esemplare
sembra avesse «sconfinato»
in Umbria. L’orso è sempre
piùvisibilenonsoloinAbruz-
zo, ma anche nelle Alpi
Orientali dove era quasi
scomparsoalcunidecennifa.

Epatite C
Vecchio farmaco
può aiutare
Da oggi c’è una possibilità in
più per guarire dall’epatite C:
uno studio internazionale ha
infattidimostratocheunvec-
chio farmaco antivirale, la ri-
bavirina, di per sè non attivo
contro questa malattia, è in
grado di aumentare di 10 vol-
te la risposta dei pazienti al
trattamento con interferone.
Se ne è parlato oggi a Monte-
carlo nel corso di un conve-
gno internazionale a cui han-
no preso parte alcuni fra i
maggiori epatologi europei.
«Con l’interferone - ha spie-
gato Maurizio D’Aquino del-
l’ospedalediMestreaVenezia
- il75-80percentodeipazien-
ti risponde bene alla terapia,
madopoilprimociclodi trat-
tamentosolo il25-30percen-
todiessiguarisce;tuttiglialtri
hannoricadutechenonsono
piùtrattabili inmodoefficace
con il solo interferone». Uno
studio internazionale che ha
coinvolto per seimesi349pa-
zienti in 52 centri negli Usa e
in Europa (sei dei quali italia-
ni,peruntotalediunasessan-
tina di pazienti) ha invece di-
mostrato che proprio in que-
sta fasciadimalati incui ilpri-
motrattamentoerafallito,un
secondo trattamento con
una combinazione di interfe-
rone e ribavirina ha avuto
successo, aumentando di cir-
ca dieci volte la loro risposta
del corpo umano all’interfe-
rone.

La piccola sonda spaziale della
Nasa, Lunar Prospector, raggiun-
gerà tra lunedì e martedì l’orbita
lunare e darà inizio, dunque, al-
la prima missione lunare dopo
25 anni. Il suo compito durerà
un anno e consisterà nel fare
una mappa più dettagliata pos-
sibile della superficie del nostro
satellite, nonché della sua strut-
tura interna. Indagherà da un
altitudine di circa 100 chilome-
tri. Dopo sei mesi il suo «sguar-
do» sarà più ravvicinato, do-
vrebbe scendere, infatti, a un al-
titudine di circa 9 chilometri.
Ma perché una nuova missione?
La sonda deve fare il punto, pri-
ma di tutto, sul mistero dell’ac-
qua: ce n’è sulla Luna?

Ma ci sono altri interrogativi:
come si è formata la Luna? Qual
è la sua composizione interna?
Si può, attraverso lo studio della
sua superficie, conoscere meglio
il nostro sole? Infatti, se le mis-
sioni sovietiche e americane sul-
la Luna hanno riportato sulla
Terra una messe di dati, inclusi
campioni della superficie roc-
ciosa, molte domande restano
ancora senza risposta e molto la-
voro resta ancora da fare. Ad
esempio, esistono carte detta-
gliate della superficie lunare, ma
coprono meno di un quarto del-
l’intera estensione.

L’acqua. L’ipotetica presenza
dell’acqua apre una questione
fondamentale: c’è vita sulla Lu-
na? Oppure la Luna è morta?
Una formulazione, quest’ulti-
ma, che per secoli sarebbe suo-
nata quantomeno azzardata agli
abitanti del nostro pianeta, che
hanno fantasticato non poco
sui «lunatici».

Ormai da almeno 150 anni
sappiamo che lassù è un deserto
e caso mai la straordinaria novi-
tà verrebbe dal rintracciare qual-
che inidizio di una pur micro-
scopica forma di vita. Il mistero
dell’acqua, comunque, ha origi-
ne dalle indicazioni fornite nel
1994 dalla sonda militare «Cle-
mentine»: scoprì possibili e in-
dirette prove della presenza di
ghiaccio in un cratere lunare nei
pressi del polo sud nella parte
perennemente in ombra. Come
si sarebbe formato questo ghiac-
cio? «La presenza dell’acqua è
stata messa fortemente in di-
scussione - dichiara Franco Paci-
ni, direttore dell’osservatorio di
Arcetri - potrebbe essere il frutto
di una delle tante comete cadu-
te sulla superficie lunare. Le co-
mete sono ghiaccio sporco, se
una di esse arriva nella parte
esposta al sole, dove la tempera-
tura raggiunge le centinaia di
gradi, evapora subito. Se invece
cade nel fondo di un cratere nel-
la zona dell’ombra perpetua do-
ve la temperatura è fortemente
sotto lo zero, resta lì. Per il resto,
è estremamente dubbio che la
luna possa avere sue sorgenti, è

morta».
La superficie lunare. L’anali-

si dei campioni di roccia prele-
vati nel corso delle missioni
Apollo hanno rivelato che la Lu-
na è fatta soprattutto di materia-
le vulcanico e che la sua compo-
sizione è molto simile a quella
della Terra. Gli studi sismici e le
misurazioni della densità inoltre
suggeriscono che la Luna ha sol-
tanto un piccolo nucleo metalli-
co, di dimensioni quindici volte
inferiori a quello della Terra.
Tuttavia i campioni prelevati
dalla superficie lunare potrebbe
aiutare a scoprire non solo l’ori-
gine della Luna, ma la nascita
dell’intero sistema solare.

Com’è nata la Luna? I dati ri-
cavati dallo studio sulle rocce
lunari hanno indotto molti
scienziati a ritenere che la luna
può essersi formata quando,
quattro miliardi e mezzo di anni
fa, la Terra urtò contro un gran-
de corpo celeste, che poteva es-
sere delle dimensioni di Marte o
anche più grande; parecchi dei
materiali schizzati nello spazio
in seguito all’urto andarono a
formare la nostra Luna. Questa
ipotesi è conosciuta sotto il no-
me di «impact theory», teoria
della collisione. Attualmente, la
teoria della collisione è forse la
più largamente condivisa fra gli
scienziati planetologi, ma anche
altre teorie sono da considerarsi
plausibili. Ad esempio la «fis-
sion theory», la teoria della divi-
sione: stabilisce che quando il
sistema solare era molto giovane
la Terra si trovava a girare così
rapidamente - a una velocità cir-
ca dieci volte maggiore rispetto
a quella attuale - da dover espel-
lere una parte del suo materiale
per stabilizzare la sua orbita.
Questa parte andò a formare la
Luna. Delle diverse teorie avan-
zate, comunque, la teoria della
collisione è quella che si adatta
meglio ai dati raccolti fino ades-
so sul nostro satellite.

Conoscere meglio il sole. Gli
interrogativi e le diverse teorie
fin qui esposte potrebbero rice-
vere una risposta o ulteriori in-
dicazioni dalla missione del Lu-
nar Prospector. Ma non è tutto,
gli studi sulla Luna potrebbero
darci nuove informazioni sul so-
le. Vediamo perché: diversa-
mente dalla Terra, la Luna non
ha un campo magnetico signi-
fiativo nè un’atmosfera degna di
rilievo. Il suo mantello roccioso
senza protezione viene in que-
sto modo costantemente bom-
bardato dal vento solare. Il sole
invia continuamente elementi
chimici, come ad esempio ioni
idrogenati, sulla superficie luna-
re. Dunque, studiando la super-
ficie del nostro satellite, gli
scienziati possono apprendere
molto sul conto del sole.

Delia Vaccarello

Il Cosmo?
Aperto
per sempre

Dopo il Big bang non ci sarà il
grande sgretolamento. Studi
effettuati da cinque equipe di
astonomi americani e
presentati ieri al convegno
dell’Associazione
astronomica americana
sostengono invece che
l’universo rimarrà per sempre
in espansione. La disputa è
antica: da almeno 40 anni gli
astronomi si dividono tra chi
dimostra che l’Universo si
espanderà in eterno e chi
afferma il contrario. Secondo
la teoria dominante,
l’universo nacque 15 miliardi
di anni fa con una grande
esplosione, il ‘big bang’. Da
quel momento, il cosmo è
rimasto in continua
espansione. Il futuro rimane
però un mistero: viviamo in
un universo aperto o chiuso?.
Ora il nuovo studio propende
per l’aperto.

Primi risultati del Centro controllo delle malattie di Atlanta

Esperti Usa quasi certi: l’uomo
non trasmette il virus dei polli
Sembrerebbe scongiurata la possibilità del contagio tra persone: l’influenza kil-
ler viene solo dai volatili. Nessun nuovo caso dopo la mattanza di Hong Kong.

Fadiscutere lacomunitàscientifi-
ca l’epidemia di influenza che re-
centementehaobbligatoleautori-
tàsanitariediHongKongaordina-
re una strage di polli, considerati
portatoridiunviruspericolosoper
l’uomo e ritenuto responssabile
dellamortedialmenoquattroper-
sonedamaggioadoggi.

Inparticolaresicercadicapirese
solo gli animali siano veicoli di
contagiooppureselamalattiapos-
sa diffondersi anche da persona a
persona.

Una prima risposta viene dal
Centro di prevenzione e controllo
di Atlanta, uno dei più qualificati
del mondo. Basti pensare che lì
viene custodito uno dei due esem-
plari di virus del vaiolo ancora esi-
stentesulpianeta.

FunzionaridelCentrosostengo-
no di essere sempre più convinti
che l’influenza dei polli che, a
Hong Kong, ha colpito 16persone
e ne ha uccise 4, non si trasmette
da persona a persona, ma solo da
animaleapersona.

«Alcune delle nostre ipotesi so-
no state confermate», ha detto la

dottoressa Rima Khabazz, esperta
di malattie virali al Centro per il
controllo e la prevenzione. Kha-
bazz, intervistata da Associated
Press, ha però aggiunto che «le
conclusioninonsonoancoradefi-
nitive e non possiamo escludere
una trasmissione da uomo a uo-
mo».

I referti analitici delle prime set-
te persone colpite da AH5N1
avrebbero evidenziato almeno
duedifferenticeppidelvirus.Que-
sto, secondo gli esperti, sarebbe
una chiara dimostrazione che
ogni vittima lo avrebbe contratto
non da un’altra persona, ma da
unodeglianimaliinfettati.

«Se si osservano sette persone e
tuttesonostatecolpitedallostesso
virus, per noi è chiaro che la tra-
smissione èavvenuta da personaa
persona», dice la dottoressa Kha-
bazz, «il fatto che ne abbiamo os-
servatipiùdiunorafforzainvecela
conclusione che la trasmissione
sia avvenuta da pollame a perso-
na».

Il Centro di prevenzione affer-
ma anche che esiste solo un basso

tasso di contagio tra membri della
stessa famiglia e, più in generale,
tra persone che hanno avuto con-
tatticonimalati. Infinevienefatto
notare che nessun nuovo caso è
stato segnalato dal 28 dicembre, il
giornoincuiaHongKongifunzio-
naridellaSanitàhannoavviatol’e-
liminazioneinmassadeipolli.

Ma ilCentroaffermaancorache
non si può nemmeno escludere la
possibilità di una trasmissione da
uomo a uomo, stando almeno a
duecasigiudicatiproblematici.

Un operatore sanitario è infatti
stato infettato dopo aver curato la
prima delle vittime, un bambino
di tre anni poi deceduto. Il lavora-
tore non era stato esposto al virus
nel suo laboratorio e non aveva
avutonessuncontattocoipolli.

Anche a un compagno d’asilo
del bambino è stata diagnostica
l’influenza virale: aveva avuto
contatti con la vittima, ma allo
stesso tempo era stato esposto agli
stessi animali che si ritiene abbia-
noprovocatol’epidemia.

Licia Adami

Tra il quarto e il secondo millennio a.C. finisce nella penisola un’età di abbondanza. Ed è conflitto

Quando i popoli italici «inventarono» la guerra
L’archeologo Vincenzo D’Ercole ripercorre le tappe che portarono ai primi scontri massicci e alla nascita di nuove tecnologie militari.
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E‘ una sorta di età dell’oro, quella
vissuta in Italia fino al IV millennio
a.C. Le risorse sono sufficienti a sfa-
mare idiversigruppiumani,checon-
vivono in sostanziale armonia. Con
l’alba del terzo millennio le cose co-
minciano lentamente a cambiare.
L’agricoltura, dal basso livello tecno-
logico, ha occupato tutte le terre di-
sponibili e si appresta a cercarne di
nuove; con lo sviluppo dell’alleva-
mento, in particolare nella fascia ap-
penninica, anche i pascoli e le sor-
genti d’acqua diventano beni da di-
fendere.Èl’iniziodiunadelleattività
tipichedelgenereumano:laguerra.

Sull’importanzacheilconflittoela
conquista rivestono nei mutamenti
storici e culturali si interrogano da
tempo gli studiosi. All’argomento è
stata dedicata una sessione nell’am-
bito del terzo incontro annuale del-
l’AssociazioneEuropeadegliArcheo-
logi, che si è tenuto recentemente a
Ravenna.Ne parliamocon Vincenzo
D’Ercole, della Sovrintendenza Ar-
cheologica dell’Abruzzo, che si è oc-
cupatoalungodelproblema.

Ci eravamo fermati, nella nostra
narrazione,aiprimiscontri intornoa
unriccopascolooaunterrenofertile.
Gli opposti schieramenti sono costi-
tuiti da piccole bande di arcieri che,
nel corpo a corpo, impugnano asce e
pugnali inpietraoinmetallo.Suqua-
li dati gli archeologi si basano per
queste ricostruzioni? «Soprattutto
sui reperti rinvenuti nelle sepolture.
Dal III millennio in poi, nel corredo
funerario maschile vediamo enfatiz-
zato il ruolo del guerriero - spiega il
professorD’Ercole -Troviamonume-
rose punte di freccia in pietrae ipara-
polsi, placche di osso o di corno che
servivano a riparare il polso al mo-
mentodel lancio.Nelleetàpreceden-
ti le punte di freccia erano di tipo di-
verso a seconda della selvaggina da
cacciare:perunanimaledipiccolata-
glia, un uccello per esempio, si utiliz-
zava una punta a tagliente trasversa-
le,conunasuperficiediimpattomol-
to grande per stordire la preda e farla
cadere. A partire dal terzo millennio
le punte diventano molto più lun-
ghe, più acuminate e lavorate in mo-

do da penetrare in profondità. Pre-
sentano inoltre delle sporgenze late-
rali che, quando si cerca di estrarre la
freccia,laceranoancorpiùlaferita».

Intorno alla metà del II millennio
assistiamo a una rivoluzione nella
tecnica bellica: l’uso del cavallo.
«Non sappiamo con certezza se ser-
visse come cavalcatura o per il traino
dei carri da guerra, come in Oriente -
afferma D’Ercole - A differenza del-
l’Europa, in Oriente il terreno per-
mette il passaggio dei carri anche in
mancanza di vere e proprie strade.
Ma come recenti scavi hanno dimo-
strato, portando alla luce antichi
tracciati stradali, esisteva nella peni-
sola una viabilità ben precedente la
conquista romana. Comunque sia,
con il suo ingresso nel campo di bat-
taglia, il cavallo rende il combatti-
mentomoltopiùveloceedistruttivo.
Non a caso, contemporaneamente si
affermanolelunghespadedibronzo,
atte acolpire di taglio». Sull’altrover-
sante si sviluppano i sistemi difensi-
vi. Nella zona appenninica gli abitati
si arroccano sulle colline e vengono

protettidafossatieterrapieni.
La situazione cambia intorno al

1000 a.C., quando alla forza della ca-
valleria viene contrapposto lo schie-
ramento di fanti, armati tutti allo
stesso modo e posti su file parallele.
La nuova tattica riflette importanti
trasformazioni socio-politiche. Solo
unaformazioneditipostatalepuòdi-
sporre di tanti soldati (non più cento
oduecento,maforsemille,duemila),
dotati di un armamento uguale e ad-
destrati a combattere insieme. «È in-
fatti in quest’epoca, specialmente in
Etruria, che va nascendo la città-Sta-
to. Il fante in linea è l’espressione del
cittadino, che combatte a fianco di
altri cittadini. E quando l’esercizio
delle armi diventa un dovere civico,
al quale sono chiamati tutti, perde
importanza la sua raffigurazione nel
corredo funerario. Nelle tombe etru-
sche ciò che conta è l’ostentazione
della ricchezza, non del prestigio mi-
litare».Tramontailmitodell’eroeela
guerradiventapiù«moderna».

Nicoletta Manuzzato

Premio
ai due team
del Beppo-Sax

Il prestigioso premio
«Bruno Rossi» per
l’astrofsica delle alte
energie è stato assegnato
alla collaborazione
scientifica italo-olandese
che gestisce la missione
Beppo-Sax. Il nome dato al
satellite vuole essere un
omaggio al fisico italiano
Giuseppe Occhialini che
per primo iniziò
l’astronomia spaziale in
Italia. Il premio riconosce il
contributo dato da Beppo-
Sax alla comprensione del
fenomeno dei lampi di
raggi gamma.


